
■ di Simone Collini / Roma

STOP AGLI AUMENTI automatici degli sti-

pendi dei parlamentari, ancorché previsti da

una legge in vigore da decenni, e avvio delle

procedure per portare all’esame delle Came-

re «nuove norme ispi-

rate a rigore, sobrietà

e trasparenza». È la

proposta avanzata

da Piero Fassino a Fausto Bertinot-
ti e Franco Marini. Il segretario Ds
hascrittoaipresidentidiCamerae
Senatounalettera incui tornaain-
sistere,comegiàavevafattonelco-
mizio di chiusura della Festa del-
l’Unità, sul fatto che «la credibilità
di chi riveste incarichi pubblici di-
pende anche dalla sobrietà dei
suoicomportamenti edal condur-
re una vita “normale”, il più possi-
bile analoga a quella degli altri cit-
tadini».
Chi non è parlamentare, nota Fas-
sino, non gode di un automatico
incrementodelproprioredditoco-
me quello previsto per legge (che
legalaretribuzionedideputatiese-
natori aquelladeiverticidella ma-
gistratura). L’aumento previsto
per l’anno in corso (200 euro netti
mensili, conseguenza dell’incre-
mento di retribuzione dei presi-
denti di sezione della Cassazione)
rischia di essere «tanto più incom-
prensibile» a fronte delle indenni-
tà di cui godono i parlamentari.
«Tutto ciò che appare privilegio,
disparitàdi trattamento,condizio-
ne di favore non può che irritare i
cittadini e ridurre la loro fiducia
nelle istituzioni e nella politica»,
sottolinea Fassino, convinto che il
malessere emerso col “vaffa-day”
non vada ignorato e che la discus-
sione sui costi della politica richie-
da una risposta fatta di proposte
concrete.Da qui la richiesta ai pre-
sidenti di Montecitorio e Palazzo
Madama di «un intervento per il
congelamento immediato di tutte
le forme di incremento automati-
co dei trattamenti economici dei
parlamentari e l’attivazione delle
procedure per portare rapidamen-
teall’esamedelParlamentonuove
norme ispirate a rigore, sobrietà e
trasparenza».
La risposta arriva in tempi rapidi
dapartediBertinotti, chericordaa
Fassino che la Camera ha già con-
gelato gli aumenti automatici del-
le indennitàdeideputati.Secondo
la leggeinvigore, risalenteall’otto-
bre del 1965, l’aumento di 200 eu-
ro mensili sarebbe dovuto scattare
dal 1 gennaio scorso: «Come tu
sai, essendo deputato, questi au-

mentinonsonostatierogati», scri-
ve il presidente di Montecitorio.
Chepoi, avoce di fronteai giorna-
listi, rivendica anche il fatto che
Montecitorio «ha agito prima di
Grillo: bisognerebbe evitare gli ef-
fetti distorsivi nella lettura dei fe-
nomeni».Astrettogiroarrivail rin-
graziamento di Fassino a Bertinot-
ti per «aver confermato la decisio-

ne della Camera» di congelare gli
aumentiautomatici. Ma il segreta-
rio Ds rilancia auspicando un ana-
logo intervento da parte di Palaz-
zoMadama:«Miauguro, edèque-
sto il senso della mia lettera di og-
gi, che tale decisione riguardi ogni
eventuale altro automatismo e
che anche il Senato assuma al più
restoil congelamentodispostodal-

la Camera».
Marini risponde in maniera indi-
retta. Rispondendo ai senatori, co-
me Luigi Lusi e Albertina Soliani,
che prendendo spunto dalla lette-
ra di Fassino annunciano in aula
di voler rinunciare ai 200 euro in
più, il presidente del Senato fa no-
tare che per evitare l’aumento au-
tomatico delle indennità parla-
mentari serve una legge, non sin-
gole iniziative: «Finché c’è una
norma va rispettata. Al di là delle
scelte individuali, c’è un solo mo-
doper intervenire:cambiare la leg-
ge».EnelleparolediMariniecheg-
giaanchequalcheperplessitàcirca
quanto deciso alla Camera. Ricor-
da infatti la seconda carica dello
Stato che in passato «è capitato
che momentanee sospensioni de-
gli adeguamenti siano state poi re-
cuperate, anche con gli arretrati».
Comunque, aggiunge, il Senato è
disposto a fare «un serio ragiona-
mento» su questo tema, insieme
«naturalmente con la Camera».
L’iniziativa di Fassino suscita rea-
zioninegativenellaCdl(«demago-
gia», in sintesi). Nella maggioran-
za c’è chi, come Di Pietro, ritiene
prioritario il tagliodiministri esot-
tosegretari,chi, comePecoraroSca-
nio, sostiene che bisogna elimina-
re «consulenze e maxi-sprechi» e
chi, come Ferrero, dice che serve
«la scure e non solo con la lima»
per intervenire su stipendi e bene-
fit dei parlamentari.

■ di Luigina Venturelli / Milano

Stipendio e pensione
funzionano così

PROPOSTA Un contratto

unico per tutta la vita, che

fin dall’inizio assicura ai gio-

vani che entrano nel mondo

del lavoro un impiego a tem-

po indeterminato, con tute-

le che crescono man mano col
passaredel tempo.Unaprospet-
tiva«moltosuggestiva», l’hade-
finita Walter Veltroni, che pre-
senta però un problema non
da poco: per i primi tre anni
d’impiegosi facartastracciadel-
l’articolo 18.
È questa la proposta elaborata
per il futuro Partito democrati-
co dall’ex ministro del Lavoro
Tiziano Treu e dall’economista
Tito Boeri: un contratto d’as-
sunzione in tre livelli, che pre-
vede un lungo periodo di pro-
va, una fase d’inserimento con

indennizzo economico in caso
di bocciatura, ed un momento
successivo in cui le tutele cre-
scono finoa raggiungerequelle
delle attuali assunzioni a tem-
po indeterminato.
Presentata ieri a Milano duran-
te il convegno «Patto tra le ge-
nerazioni e lotta al precariato»,
l’ipotesi fa già discutere. Da un
lato il candidato leader del Pd
haespressoil suosostanziale so-
stegno: «Parliamone ancora,
questo contratto può dare sicu-
rezza sia ai giovani sia alle im-
prese, incentivandole ad inve-
stiresulla formazioneprofessio-
nale dei giovani».
Dall’altro latoilministrodelLa-
voro ha bocciato il documen-
to: «Non sarò il ministro che ri-
porta la discussione sull’artico-
lo 18. Il protocollo sul welfare
del 23 luglio apre tracce impor-
tanti contro la precarietà e il la-
voro nero. Lavoriamo su quel-

le, consolidiamo quanto fatto
finora, senza mettere troppa
carne al fuoco» ha affermato
Damiano, trovando conferma
nello scetticismo manifestato
dalle organizzazioni sindacali.
Ecco il punto. Se la proposta
Treu-Boeri si propone di «con-
trastare laprecarietà», lamanca-
ta protezione per i primi tre an-
ni contro il licenziamento sen-
zagiustacausarischiadi farare-
nare fin dagli esordi il progetto.

E di dividere lo schieramento
che sostiene la candidatura al
Pd di Veltroni, che si è dimo-
strato disponibile all’ipotesi:
«Discutiamone,perchèoggiesi-
ste un problema generaziona-
le, un ragazzo che entra nel
mondo del lavoro sa bene che
comincia un’esperienza lunga
ed incerta».
Il sindaco di Roma, del resto,
ha ripetuto più volte nel corso
della sua giornata milanese di

voler dare al Pd «un forte profi-
lo programmatico, che forni-
scaun’ideadell’Italiadeiprossi-
mi trent’anni».
Il che prevede di aprire la di-
scussionesugli interventineces-
sari per combattere la precarie-
tà, ma non solo. Durante l’in-
contro con i giovani e i rappre-
sentanti del comitato Veltroni,
il candidato è tornato anche
sulla sicurezza e sull’immigra-
zione (spalleggiato da Afef) e
sullanecessitàdiunpattodige-
nere:«Allaprimaassembleadel
Pd del 27 ottobre, che vorrei si
tenesse qui a Milano, ci sarà
una platea composta almeno
per metà da donne, e sarà così
anche negli organismi dirigen-
ti».
DalpalcodellaFestadell’Unità,
invece, Veltroni ha affrontato
l’emergenza politica di questi
giorni: «Con le adunate per
mandaretuttiaquelpaese, si fi-
nisceperandare in tv e suigior-
nali, però non si fa un Paese,

non lo si cambia e non lo si tra-
sforma».Senzarisparmiareuna
frecciata a Beppe Grillo: «Ideo-
logizzare il rifiutodellapolitica,
salvo poi trasformarsi nelle 24
ore successive in un partito,
non significa fare il bene del-
l’Italia». Ma senza nascondersi
le difficoltà da cui nasce la pro-
testa: «Le nostre istituzione so-
no in difficoltà perché si fa fati-
ca a decidere».
L’apporto del nuovo soggetto
politico,cheinEuropadovràes-
sere nella «grande famiglia dei
socialisti democratici», sarà in
proposito decisivo: «Dopo il 14
ottobre ci sarà un governo più
stabile, perché sostenuto da un
partito e non più da due. Inol-
tre è in corso nella sinistra radi-
cale un processo di aggregazio-
ne che vedo in modo positi-
vo». Insomma:«IlPdsarà ilpar-
tito della speranza. Di partiti
della rabbia, dell’odio ce ne so-
no fin troppi. Della speranza
nessuno».

■ «Fumus persecutionis». Que-
sta la tesi del senatore Ds Nicola
Latorre, nella memoria presenta-
ta ieri allaGiuntaper leautorizza-
zioni del Senato, che è chiamata
a pronunciarsi sulla richiesta di
autorizzazioneall’usodelletelefo-
nate di Giovanni Consorte con
lo stesso Latorre avanzata dal gip
di Milano Forleo. Secondo Lator-
re, nell’ordinanza del gip Forleo
«emerge una evidente presa di
posizionedelgiudice inordineal-
la“colpevolezza”deiparlamenta-
ri intercettati».Valutazione«non
solo non richiesta, ma del tutto
esorbitante dai poteri conferiti
per leggealgip».PerLatorre,dun-
que, nell’ordinanza, «viene evi-
denziataunaposizionecolpevoli-

sta del giudicante e il conseguen-
te intento persecutorio nei con-
fronti dei parlamentari indiretta-
menteintercettati».AggiungeLa-
torrechetuttociò, insiemeai«to-
ni accesi ed aspri utilizzati, più
consoniadunacampagna politi-
cacheadunprovvedimentogiu-
risdizionale», consente di indivi-
duare nei confronti dei membri
delparlamento«unchiaroedevi-
dente intento persecutorio, fina-
lizzato a screditare di fronte al-
l’opinione pubblica, tra l’altro in
unmomentoparticolaredellavi-
ta politica, la reputazione del se-
natore Latorre e degli altri perso-
naggi coinvolti». Presentate an-
che le memorie dei due senatori
di Forza Italia Grillo e Comincio-

li, anch’essi coinvolti nell’ordi-
nanzadelgipForleoper le scalate
dell’estate 2005. Secondo Grillo,
laprocura e il gip avrebbero «vio-
lato le garanzie costituzionali
connesse allo svolgimento del-
l’attività parlamentare», mentre
per Comincioli le sue telefonate
con Ricucci hanno un mero ca-
rattere «interlocutorio».
I tempi peruna risposta del Sena-
to non saranno però brevi, visto
chelagiuntahaincalendariopri-
mal’affaire Scaramella-Guzzanti.
Dunque è più che probabile che
il pronunciamento possa slittare
a dopo il 24 ottobre, quando la
Corte Costituzionale si pronun-
ceràsulla legittimitàcostituziona-
le (duericorsi sonostatipresenta-

ti dai tribunali di Torino e Siracu-
sa) delle parti della legge Boato
che riguardano le intercettazioni
indirette dei parlamentari. Alla
Camera, invece, il voto della
giunta per le autorizzazioni do-
vrebbe arrivare domani. Oggi è
prevista una riunione dell’orga-
no,edovrebbeanchemanifestar-

si l’orientamentodivotodell’Uli-
vo,cheancoranonèstatodefini-
to. Di certo, assicura il vicepresi-
dentedellaGiuntaLanfrancoTe-
naglia (Ulivo), «questa nonè una
corsacontro il tempo, èunadeci-
sione complessa e non dobbia-
mo farci influenzare da nulla, so-
lo valutare le Carte». Non si darà
ascolto alla pressione delle piaz-
ze,dunque.Decisamentecontra-
rioall’ipotesidel“fumuspersecu-
tionis” Pierluigi Mantini, mem-
bro ulivista della giunta della Ca-
mera (dunque non dovrà pro-
nunciarsi su Latorre, ma su Fassi-
no, D’Alema e Cicu): «Per valuta-
re l’ipotesidi“fumus” icommen-
ti del gip sono irrilevanti. Biso-
gna esaminare l’attività di inter-

cettazione svolta dalla procura:
stabilire cioè se la procura ha di-
sposto le intercettazioni con l’in-
tento di perseguitare subdola-
mente un parlamentare. dimo-
strare che l’obiettivo delle inter-
cettazioni non era Consorte ma i
parlamentari. A mio parere la
condotta del pm non è stata per-
secutoria».
Sul fronte legislativo, infine, in
Senato è in corso l’esame del ddl
intercettazioni. Il relatore Felice
Casson (Ds) spiega che «l’espe-
rienza del lavoro in giunta ci ha
confermato che la legge Boato,
inmateriadi intercettazioni indi-
rette di parlamentari, ha dei bu-
chi. Intendiamosistemarli, senza
alcun intento limitativo nei con-

fronti della magistratura». Esem-
pio: «I miei emendamenti preve-
donochela richiestadiautorizza-
zione debba indicare non le per-
sone coinvolte, ma il “fatto stori-
co” che costituisce il reato».
Un’interpretazione, questa, che
allarga il raggio di azione della
magistratura. «Però il gip -precisa
Casson-deveindicare, intercetta-
zione per intercettazione, la rile-
vanza probatoria nel processo. E
deveanche indicarechiè indaga-
to e da quando lo è». Infine, in
un emendamento «specifico che
laCameradeverifiutare l’autoriz-
zazione quando risulta evidente
lavolontàdi interferirenella fun-
zione dell’attività parlamenta-
re».  a.c.

Il segretario Ds: «Tutto ciò che appare
privilegio, disparità di trattamento,

condizione di favore non può che irritare i cittadini»

Treu lancia il contratto unico. Veltroni: «Discutiamone»
La proposta: solo lavoro a tempo indeterminato, ma senza articolo 18 nei primi tre anni. Damiano contrario
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ogni eventuale altro automatismo»

«Stop agli aumenti automatici»
La richiesta di Fassino. Bertinotti: alla Camera l’abbiamo già fatto. Marini: serve una legge

Il segretario dei Ds Piero Fassino, in basso Veltroni e Afef Foto Ansa

Il trattamento
economico dei
parlamentari comprende
un’indennità e una diaria per
il soggiorno a Roma.
Attualmente l’indennità (12
pagamenti mensili) ha come
tetto massimo il trattamento
complessivo massimo annuo
lordo dei magistrati con
funzione di presidente di
sezione della Corte di
Cassazione. Gli uffici di
presidenza dei due rami del
Parlamento hanno fissato
l’indennità al 96% del
trattamento dei magistrati.
Quanto alla diaria, è
anch’essa parametrata sulla
magistratura: è commisurata
all’indennità di missione
giornaliera prevista per i

magistrati con funzione di
presidente di sezione della
Corte di Cassazione.
L’indennità mensile è di circa
12500 euro; la diaria mensile
di circa 4000 euro. Altro
capitolo riguarda i rimborsi
spese. Vengono rifusi a
deputati e senatori i costi per
i loro collaboratori politici,
quelli (forfettari) per lo
svolgimento del mandato
elettorale, i trasferimenti dal
comune di residenza a Roma,
i viaggi di aggiornamento, le
bollette telefoniche. Il
trattamento dei “portaborse”
è in via di revisione. Il
parlamentare otterrà poi un
assegno di fine mandato,
tramite versamento a un
fondo speciale di una quota
della propria indennità. E
iscrivendosi all’assistenza
sanitaria integrativa (pagando

un contributo) ha diritto al
rimborso parziale delle spese
sanitarie per sé e i familiari
anche dopo la fine del
mandato. Infine, il vitalizio,
cioè la pensione. A partire dal
65esimo anno di età o dal
60esimo se hanno svolto più
legislature. Il parlamentare
versa circa 1300 euro mensili
accantonati per il vitalizio, il
cui assegno varierà da un
minimo del 25% della
indennità (una legislatura) fino
a un massimo dell’80% (6
legislature). Molti partiti
chiedoni ai parlamentari di
versare una quota
dell’indennità al partito.
Quota che varia dal 55% di
Rifondazione, al 50% del
Pdci, 40% dei Ds, 35% della
Lega, al 33% dei Verdi fino al
10% dell’Udc e al 9% di
Forza Italia, An e Margherita.

La scheda

Intercettazioni, la memoria di Latorre: «Dal gip Forleo intento persecutorio»
Casson e la legge Boato: abbiamo scoperto che ci sono dei buchi e intendiamo sistemarli senza alcun intento limitativo della magistratura
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